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PREMESSA 

 

In questo numero vogliamo parlare di uno scienziato particolare che nonostante sia stato il 

precursore di un certo tipo di terapia di successo non è ricordato nemmeno dagli addetti ai lavori. 

Si tratta del Dott. Giovanni Oldano, inventore, realizzatore e utilizzatore, per cure mediche nella 

sua clinica a Torino, della prima apparecchiatura per magnetoterapia. 

Tale originale metodo di cura discende da quella branca terapeutica generalmente denominata 

“elettroterapia”  che Oldano ha riunito nel nome omnicomprensivo di OLT e di cui egli è il 

fondatore. La magnetotrapia infatti e stata annunciata per la prima volta in un suo libro nel 1963 

dal titolo “Il riscatto di satana – L’essere, l’Universo, l’Uomo” ed esposta poi nel 1964 nella 

rivista “Dal Micro al Macro” dell’Accademia Teatina per le Scienze, annunciata dalla stampa sul 

giornale “La Gazzetta del Popolo di Torino il 7 marzo 1965 ed in seguito al Congresso Mondiale 

di Agopuntura di S, Vincent nel 1974. 

Ulteriori pubblicazioni: 

- “Magnetoterapia e cancro” nel 1965; 

- “L’Etere – L’Assoluto ed il Relativo”, pubblicato in due edizioni, la prima nel 1988 e la 

seconda nel 1995 

- Relazione al Congresso "Quale Fisica per il 2000?"  del 1991 

Il dott. Oldano ha poggiato le sue idee sui pilastri fondati da due grandi scienziati Italiani: 

1) Ing. Marco Todeschini 

2) dott. Giovanni Mancini 

In questo lavoro faremo ovviamente riferimento principalmente agli studi del Prof. Marco 

Todeschini, senza nulla togliere a quanto elaborò il dott. Giovanni Mancini. 

Scrive il Todeschini nella sua rubrica personale dove annotava tutte le visite e/o i contatti che 

riceveva: Oldano Giovanni – Via Vernazza, 5 – 10136 Torino – tel. 363121. Dr. Med. – Ha 

scritto il libro “Il riscatto di satana”. A pag. 19 inneggia alla mia teoria da cui ha inventato un 

app. per magnetoterapia. 

Scrive l’Oldano nel suo primo libro: 

….iniziai il cammino sulla strada maestra quando conobbi «la teoria spaziodinamica» di 

Todeschini. L’esporre questa teoria è certamente ardua impresa e sarebbe il caso di invocare le 

muse. Essa è la sinfonia dell’universo accordata sul numero ed in essa il pensiero dello 

scienziato giganteggia, novello Orlando, nella lotta contro le tradizioni errate e contro il mito. A 

lui potrei ben dire «tu sei il mio maestro e il mio autore»…. 

Il Dott. Giovanni Oldano, medico chirurgo, ebbe per molti anni lo studio in via Vernazza a 

Torino, dove promosse la visione del corpo umano come entita' energetica fluidodinamica; per 

curare le malattie si serviva indifferentemente di agopuntura, crioterapia oltre che delle  

apparecchiature elettroterapiche da lui realizzate, quale il famoso tunnel magnetico, per un 

periodo usato anche all'ospedale di Torino. 

Ma cos’è in sintesi la magnetoterapia? Questa che riportiamo è la illustrazione odierna, classica, 

di tale terapia. 

La magnetoterapia usa campi elettromagnetici per curare alcune patologie. Si usa un apposito 

apparecchio costituito da un solenoide, cioè un avvolgimento elettrico di forma cilindrica 

percorso dalla corrente, all’interno del quale si genera un campo elettromagnetico, di frequenza 

che può variare da pochi Hertz a qualche migliaio. Infatti, a seconda del disturbo da curare si 

usano frequenze diverse: quelle basse stimolerebbero l’attività biologica dei tessuti, mentre le 

alte avrebbero effetto analgesico. La magnetoterapia è molto usata per stimolare la formazione di 

nuovo tessuto nelle fratture delle ossa, perché favorirebbe l’accumulo di cariche elettriche 

positive o negative in zone prestabilite dell’osso. La medicina non ha ancora potuto stabilire con 

certezza in base a quali meccanismi agisce la magnetoterapia e, salvo il caso delle fratture, se ha 

un’efficacia reale su altri disturbi. (tratto da “Focus”). 

La magnetoterapia funziona? 

Chi attua la magnetoterapia, afferma che il sottoporre determinate parti del corpo a campi 



magnetici avrebbe effetti benefici sulla salute; i campi e le modalità di applicazione sono vari e 

numerosi, ma fondamentalmente la magnetoterapia agirebbe nella regolarizzazione 

dell’equilibrio chimico delle cellule ripristinando la corretta permeabilità della membrana 

circolare; ciò ne farebbe, grazie a irradiazioni mirate, la terapia ideale per trattare tutte quelle 

patologie che interessano muscoli e articolazioni e alcuni tessuti quali, per esempio, artrosi, 

borsite, cervicalgia, epicondilite, flebite, fratture, lombalgia, mialgia, osteoporosi primaria e 

secondaria, periartrite, stiramenti muscolari, tendinite nonché ulcerazioni di vario tipo (piaghe da 

decubito, ustioni, ulcere da trauma ecc.). 

Ovviamente per utilizzare al meglio la terapia è necessario generare il campo in modo 

opportuno, facendo in modo che la sua azione sia veramente riparatrice. 

Questa attenzione è sicuramente usata nella strumentazione, ma è veramente ottimistico sperare 

che un magnete “statico” applicato alla parte malata possa interagire con essa nel miglior modo 

possibile. La magnetoterapia statica deve perciò ritenersi al di fuori di una visione scientifica 

dell’arte medica. 

Negli altri due tipi di magnetoterapia esiste un problema di fondo: la durata del trattamento. 

Ricerche serie dimostrano che la magnetoterapia è in grado di dimezzare i tempi di guarigione di 

patologie a carico del sistema scheletrico con applicazioni di diverse ore al giorno per diverse 

settimane. 

 
Appare pertanto privo di spessore scientifico il tentativo di guarire una patologia con 

un’applicazione di 10 minuti 3 volte alla settimana (si sfrutta l’effetto tempo). Non a caso, per 

avere qualche risultato pratico, è ormai possibile affittare la strumentazione ed eseguire il 

trattamento a casa propria. 

Un trattamento serio di magnetoterapia deve quindi avere queste caratteristiche: 

- seduta compresa fra 30 e 90 minuti; 

- due sedute al giorno (con una pausa di almeno due ore fra una e l’altra); 

se non si avvertono particolari fastidi, si può utilizzare il selettore di frequenze alla massima 

frequenza prevista. 

In ogni caso, l’efficienza della terapia non va mai oltre il 50% (cioè al più dimezza i tempi di 

guarigione); pertanto è consigliabile utilizzarla solo per patologie di una certa gravità con 

prognosi piuttosto lunghe. 

Controindicazioni 

La magnetoterapia è una terapia controindicata ai portatori di pacemaker o di altre 

apparecchiature elettroniche in quanto i campi magnetici potrebbero alternarne il funzionamento. 

La magnetoterapia viene anche decisamente sconsigliata a coloro che sono affetti da malattie 

tumorali e in coloro che soffrono di insufficienza coronarica, disturbi ematologici, problemi 

vascolari, alterazioni funzionali organiche, psicopatologie, epilessia, alcune malattie infettive, 

micosi, iperfunzione tiroidea, sindromi endocrine e tubercolosi. 

Non devono altresì sottoporsi a magnetoterapia le donne in stato interessante e quelle che stanno 

allattando. 

Tornando al pensiero del Dott. Giovanni Oldano, proponiamo un paragrafo significativo tratto 

dal suo primo libro “Il riscatto di satana – L’essere, l’Universo, l’Uomo”. 



 
 

 

 



 
 

 

 



 
 

 

 



 
 

 

 



 
 

 

 



 
 

 

 

 



 
 

 

 



 
 

 

 



 
 

 

 



 
 

 

 



 
 

 

 



 
 

 

 



 
 

 

 



 
 

 

 



 
 

 

 



 
 

 

 



 
 

 

 

 



Scrive poi Giovanni Oldano nel suo secondo libro “L’Etere – L’Assoluto ed il Relativo”, dopo 

aver esposto quanto scrisse il Todeschini stesso nelle sue opere: 

«Le conclusioni cui egli era giunto circa la realtà dell’etere mi convinsero immediatamente 

poiché riuscivano a rendere comprensibile il punto primordiale e basilare sul quale erigere tutta 

la sapienza scientifica, sciogliendomi il tormento logico che aveva turbato il primo vere. 

A parte la definizione di Todeschini, sibillina, e puramente linguistica, dell’etere come spazio 

fluido-dinamico denso, privo di soluzioni di continuità senza ulteriori precisazioni circa la sua 

natura, il fatto che esso sia reale e distrugga la conclusione negativa dell’esperimento Morley-

Michelson rimbalza evidente dalle confutazioni teoriche-sperimentali sopra esposte. 

Se vi fossero più sostanze la loro caratteristica fondamentale, che è appunto quella di essere, 

dovrebbero necessariamente e temporaneamente cessare per mutare essenza: vi sarebbe quindi 

un istante X in cui l’essere cesserebbe di risultare tale e quindi cadrebbe nel nulla dal quale 

obbligatoriamente dovrebbe (non si sa come) ricomparire. D’altra parte, e questo non è un 

gioco di parole, l’essere è assolutamente privo di qualità che non sia la solidità! Ciò che infatti 

turbava i miei pensieri speculativi giovanili era l’insegnamento secondo cui la materia può 

trasformarsi in energia e viceversa, ossia un dogma del vangelo einsteniano sul quale ancora si 

regge la fisica ufficiale moderna. 

Il fallo degli scienziati passati e presenti sta nel pregiudizio nato dall’indifferenza filosofica della 

cosiddetta materia che li spinse e li spinge ad ammettere la possibilità di coessenza in simbiosi 

sia dell’etere sia della cosiddetta materia. In verità ciò non era sfuggito a quel grandissimo 

pensatore che fu Cartesio quando espresse la convinzione che gli elementi astronomici altro non 

sono che etere in rotazione togliendo così loro un’essenza esclusivamente propria e quindi 

privando di questa anche tutta la materia intesa in senso atomico-chimico. 

La coessenza sostanziale dell’etere e della materia considerati come entità a sé stanti è un 

assurdo logico e filosofico. La materia è il frutto della dinamica dell’etere che assumendo 

l’aspetto vorticoso si rende prestigiosamente apprezzabile ai nostri sensi. Questo concetto non 

mi pare ostico né difficile da essere assimilato dall’intelletto se si osserva ciò che comunemente 

si osserva in un corso d’acqua: solo le immagini vorticose si rendono apprezzabili perché 

apparentemente si individualizzano, ma ciò non esclude che debbano essere sempre considerate 

costituite dalle molecole d’acqua del flusso stesso che genera la loro immagine illusoria. Questo 

è il dramma umano: il non pensare mai e costantemente al fatto che se l’occhio possedesse la 

capacità di visione microscopia muterebbe completamente l’aspetto di tutta la realtà sensitiva in 

cui inopinatamente l’uomo crede! 

Non è certo mia intenzione infierire spregiudicatamente o con sciocco livore contro studiosi e 

scienziati di indiscutibile valore perché è attraverso gli errori che si può, insistendo, scoprire la 

verità ed è quindi solo per amore di quest’ultima che mi metto sul piano della logica in ostilità 

con la scienza ufficiale. 

D’altronde essa ha ricevuto il retaggio di Platone e di Aristotele i cui ectoplasmi si aggirano 

ancora furtivi nel subcosciente umano continuando a sussurrare l’ipotetica realtà di un etere in 

simbiosi con i quattro elementi geofisici ancestrali e rituale (terra, fuoco, acqua, aria) guidati 

dall’ente imperscrutabile del Demiurgo o del Nous. 

Per quanto la fisica moderna rifugga dall’interessarsi dell’ultimo elemento citato, essa tuttavia 

lo sorregge di soppiatto per spiegare sbrigativamente e comodamente i misteri che in verità sono 

soltanto fenomeni che l’intelletto non ha ancora saputo chiarire e questo vale anche per 

Todeschini. Rivelato il mistero, il demiurgo svanisce: infatti, ad esempio, scoperta la natura 

fisica del tuono e della folgore, il loro rapporto con Zeus e quindi con il divino si estinse! 

Rimane comunque assodato che l’esperimento Morley-Michelson dimostra in modo 

inoppugnabile la realtà ostica dell’etere. 

 Mi occuperò più estesamente dell’etere e dei suoi attributi in un altro capitolo. 

Una lunga e attenta e attenta meditazione sulla «Teoria delle Apparenze» nonché la guida dei 

miei maestri personali, il dubbio, la prudenza e l’acribio, mi condussero tuttavia a stabilire che 

gli esperimenti, le deduzioni ed affermazioni di Todeschini lasciiano ancora spazio a degli 
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Così scrive, senza alcuna acredine verso Todeschini, ma solo per amore della verità 

scientifica, il Dott. Giovanni Oldano. 

Noi siamo però certi che a tutte queste questioni, assolutamente plausibili, il Todeschini 

saprebbe rispondere esaurientemente accettando di buon grado le critiche con lo spirito di chi 

negli oltre trent’anni di studi, esperienze e approfondimenti, seppe superare gli innumerevoli 

ostacoli che si frapponevano alla sua determinazione di trovare le soluzioni atte a formulare 

la «Scienza Universale».  

 

 


